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ROMA Costruire, movimentare sol-
di pubblici, appaltare e subappalta-
re in aree ad «alta densità» mafiosa.
Dove il «pizzo» è la regola, la tassa
aggiuntiva che grava sulle imprese.
E che le imprese pagano, di mala
voglia, certo, perché «così è e così
sarà» in Campania, Calabria, Puglia
e Sicilia, ma anche perché «convie-
ne». E allora bisogna invertire la ten-
denza: se si vuole salvare il mercato
dal «morbo» del pizzo bisogna ren-
dere «conveniente» per le imprese
la legalità. È
l’esperimento
partito a Napo-
li, dove Comu-
ne, associazioni
dei costruttori e
sindacati hanno
firmato un pro-
tocollo d’intesa
per le ristruttu-
razioni dei cen-
tri storici.

Un progetto
vasto. Diecimila
palazzi nel cuore di Napoli e nella
periferia, la Sanità, i Quartieri Spa-
gnoli, ma anche Secondigliano. Un
enorme cantiere (Napoli ha il più
grande centro storico d’Italia, 1750
ettari), lavoro per le imprese - so-
prattutto piccole e medie - per i
prossimi sedici anni, e un investi-
mento iniziale di 27 milioni di euro
che consentirà l’apertura di 400 can-
tieri, ma che è destinato a provocare
investimenti pari a 155 milioni di
euro.

Operazione decoro, è stata defi-
nita, le facciate dei palazzi verranno
rifatte, i bassi trasformati in botte-
ghe artigiane e studi. Un ampio pro-
gramma di riqualificazione urbana
che ha un solo esempio in Europa:
Barcellona. Ma a Napoli, il proble-
ma è la legalità. I privati riceveran-
no contributi fino al 35 per cento
della spesa prevista e dovranno sce-
gliere l’impresa per fare i lavori. Le
imprese, dal canto loro, dovranno
iscriversi in un elenco - presso la
Sirena-Città storica, la società con-
sortile mista che gestirà gli interven-
ti - e rispettare una serie di obblighi
contrattuali, pena la cancellazione
dall’albo. Ed è la legalità, insieme al
rispetto delle norme sulla sicurezza
dei cantieri - il fulcro del contratto.
Leggiamo uno degli impegni previ-
sti al punto h della richiesta di iscri-
zione in cui si fa obbligo alle impre-
se di «denunciare alla Magistratura
o agli organi di polizia ogni illecita
richiesta di danaro, prestazione od
altra utilità ad essa formulata». In-
somma: se l’imprenditore che rice-
verà una richiesta di pizzo, o verrà
avvicinato dall’uomo di fiducia del
boss che gli chiederà di fornirsi di
materiale presso la ditta amica o di
assumere persone «segnalate», non

ne parlerà e non presenterà denun-
cia, verrà cancellato.

«Vogliamo dimostrare agli im
prenditori che la legalità conviene»,
dice Tano Grasso, leader della lotta
contro il racket, ora consulente del
Comune di Napoli. Riassume così
la «filosofia» che ha ispirato l’ammi-
nistrazione napoletana.

«Chi paga il pizzo o accetta i
“consigli” della mafia sull’acquisto
dei materiali o sull’assuzione di per-
sonale, lo fa per timore ma soprat-
tutto per “convenienza”. Sì, proprio
così. Pago e sto tranquillo, conside-
ro il pizzo come una tassa aggiunti-

va. Ma è ovvio
che chi paga fir-
ma il suo suici-
dio di imprendi-
tore. E allora bi-
sogna invertire
il ragionamento
e creare le condi-
zioni perché chi
non paga non
solo sia protet-
to, ma venga av-
vantaggiato si
convinca che la

vera convenienza sta nel non paga-
re». Tano Grasso ha contribuito alla
definizione del protocollo di Napo-
li, riflette e pensa al mercato nelle
zone dove camorra, ‘ndrangheta e
mafia sono padrone del territorio.
«Che l’imprenditore vittima del rac-
ket sia gravato da un costo aggiunti-
vo è un luogo comune piuttosto dif-
fuso. Perché il costo aggiuntivo spes-
so ce l’ha chi non paga, chi resiste al
condizionamento. Perché chi è ve-
nuto a patto con i boss o li ha subiti,
paradossalmente gode di una legitti-
mazione ad operare sul mercato, ne-
gata a chi non ha voluto cedere. Nel-
la aree controllate le varie mafie in-
tervengono pesantemente nella re-
golazione del mnercato. E alla fine
acquista convenienza il non resiste-
re. Ecco perché servono iniziative
che intervengano nelle relazioni eco-
nomiche per realizzare una forma
di “compensazione” tale da far recu-
perare a chi resiste lo svantaggio im-
prenditoriale rispetto agli altri».

L’esperienza napoletana può es-
sere assunta come modello nel resto
d’Italia, soprattutto in vista della
partenza delle grandi opere pubbli-
che? «Sì - è la risposta di Grasso - ,
basterebbe tener conto, ad esempio,
degli allarmi che il procuratore na-
zionale antimafia Vigna ha già lan-
ciato in merito all’estensione del su-
bappalto e ad alcune modalità fissa-
te per gli appalti nella cosiddetta
“Legge obiettivo”, ma soprattutto
bisognerebbe invertire la filosofia
Lunardi. Quella che ci consiglia di
“convivere” con la mafia. Ma il pro-
blema drammatico è che, dopo il
teorema sulla convivenza tra impre-
sa e mafia, in questi mesi non si è
avuto dal governo un solo segnale
forte».

Ma nelle zone di mafia e
camorra è spesso più
conveniente pagare la «tassa»
che rischiare ritorsioni. Di qui
la collaborazione con
Tano Grasso

‘‘10mila palazzi nei
quartieri Spagnoli, a

Sanità e Secondigliano da
risanare. 27 milioni di euro nei

primi 2 anni. Il modello di
Bassolino è Barcellona

‘‘

ROMA Il governo sta sfasciando
l’antiracket. È l’allarme lanciato
dalle associazioni di imprendito-
ri e commercianti che si riuni-
scono nel Fai, la Federazione del-
le associazioni che si battono
contro il pizzo e l’usura. In un
documento di nove cartelle, le
vittime del racket lanciano il lo-
ro grido d’allarme e denunciano
«l’assordante silenzio» del gover-
no e parlano dei rischi futuri.
Gli appalti per le opere pubbli-
che in primo luogo. «L’obiettivo
di assicurare procedure veloci di
assegnazione e tempi ragionevo-
li per la realizzazione delle opre
pubbliche, non può essere rag-
giunto a discapito dei necessari
controlli di legalità». In questo
modo ci si espone a seri rischi
per la «sopravvivenza delle pic-
cole e medie imprese ridotte al
rango servente delle grandi im-
prese o poste alla fagocitazione
delle organizzazioni mafiose».
La mafia, si legge nel documen-
to, sarà pure «invisibile», avrà
pure scelto la strategia dell’occul-
tamento, ma «è particolarmente
attenta e vigile sui prossimi inve-
stimenti», in modo particolare
sulla realizzazione del Ponte sul-
lo Stretto, «che costituisce moti-

vo di richiamo per gli interessi
di Cosa Nostra». Ecco perché, è
l’appello, «è necessario imposta-
re da subito una politica di soste-
gno dell’impresa volta a consoli-
dare la resistenza alle varie for-
me di condizionamento mafio-
so, per questa ragione la Fai pro-
pone alle istituzioni, alle forze
sociali e sindacali, l’attivazione
di un Osservatorio sugli appalti
per il Ponte».

Insomma, dicono commer-
cianti e imprenditori al gover-
no, per colpa vostra lo scorso
ottobre «si è consumata una gra-
ve rottura nel rapporto di fidu-
cia delle associazioni con le isti-
tuzioni». La vicenda è quella del
siluramento di Tano Grasso da
commissario straordinario anti-
racket. Poi, continua il docu-
mento, «abbiamo tentato una ri-
cucitura», ma adesso si registra
la volontà del governo di «emar-
ginare e delegittimare» l’intero
movimento antiracket. «Dopo
la designazione dei componenti
Fai nel Comitato di Solidarietà,
non vi è stato alcun coinvolgi-
mento dell’organizzazione da
parte del Commissario, né sul-
l’esigenza di estendere la presen-
za delle associazioni sul territo-

rio, né sull’impostazione strate-
gica delle eventuali innovazioni
normative». Volete delegittimar-
ci e dividerci, dicono gli impren-
ditori della Fai, ma «il movimen-
to antiracket ha avuto così lun-
ga durata proprio per la sua uni-
tà, condizione indispensabile
per parlare con credibilità agli
operatori economici, per invitar-
li a denunciare, una denuncia
che non può essere né di destra,
né di sinistra. Una denuncia che
deve essere solo per la propriam
libertà umana e imprenditoria-
led».

Sotto tiro il nuovo Commis-
sario antiracket Rino Monaco.
«Dalla lettura della relazione se-
mestrale del Commissario emer-
ge un atteggiamento di fondo
volto alla demolizione dei risul-
tati del precedente commissario
(Tano Grasso, ndr), in contra-
sto anche con le precedenti valu-
tazioni dell’attuale ministro del-
l’Interno». Per noi, si legge nel
documento, «il problema non è
il sostegno ad un dirigente del
movimento che ha ricoperto
quel ruolo. È la difesa di una
strategia costruita nel rapporto
quotidiano con le associaioni, è
la difesa di risultati conseguiti
con l’impegno costante di tutti,
è la difesa di una impostazione
legislativa che è il risultato di ol-
tre dieci anni di battaglie e, non
lo si dimentichi, nata dopo
l’omicidio di Libero Grassi co-
me risposta dello Stato alla ma-
fia».  e.f.

ROMA «L’esperienza di Napoli rap-
presenta una vera e propria svolta
e può essere un modello esportabi-
le a livello nazionale». Riccardo
Giustino, imprenditore edile e lea-
der dei costruttori napoletani, ha
pochi dubbi: «Abbiamo l’ambizio-
ne di mettere in cantiere lavori per
circa 250 miliardi di vecchie lire,
di aprire 400 cantieri, di impiega-
re non meno di 5mila lavoratori -
tra diretti e indiretti - di porre ma-
no al più grande progetto di riqua-
lificazione di un centro storico
mai tentato in Europa, dove l’uni-
ca esperienza è quella di Barcello-
na - escludendo camorra, pizzo e
altre forme di intrusione nel libe-
ro mercato».

Presidente Giustino qual è

la novità del progetto Sire-
na?
«Il progetto, con l’intervento

di Regione, Comune e Provincia
finanzia fino al 35 per cento la ri-
strutturazione delle case del centro

storico di Napoli e della sua perife-
ria. Qui i due terzi delle case non
sono abitate dai proprietari, ma da-
te in affitto, quindi c’è poca pro-
pensione alla spesa per la riattazio-
ne. Con questo programma pensia-
mo di ridare la voglia ai privati di
intervenire, e poi si contribuisce a
combattere tutte le aziende che la-
vorano nel sommerso e che hanno
dei costi inferiori ai prezzi di mer-
cato.

Pensiamo che con questo siste-
ma dei contributi ai privati del 35
per cento si superi questa serie di
handicap, e quindi si possa lavora-
re».

Dal punto di vista economi-
co quanti soldi vengono im-
pegnati in questa operazio-

ne?
«Circa 27 milioni di euro per il

primo biennio, i cantieri saranno
circa 3-400 e ci auguriamo che i
grandi Decumani del centro stori-
co che sono in uno stato allarman-
te di degrado possano rinascere. Al
35 per cento di contributi si ag-
giunge fino a dicembre il 36 per
cento fiscale, ma stiamo chieden-
do alla banche di finanziare i priva-
ti per la parte restante almeno per
un quinquennio.

In questo modo il condominio
su cento lire che doveva spendere
per una casa ne spende meno di
cinquanta diluite in cinque anni».

La legalità, presidente. Un
grande investimento può at-
tirare l’interesse della camor-

ra.
«Abbiamo ben presente il ri-

schio, tanto è vero che i controlli
saranno severissimi. Abbiamo atti-
vato una task-force fatta da carabi-
nieri, finanza, Inps e altri enti che
verificheranno che gli operai siano
assunti in modo regolare. Per
quanto riguarda la camorra, c’è
l’obbligo per le aziende che voglia-
no iscriversi nell’elenco di denun-
ciare richieste di estorsione e quan-
t’altro».

Mi faccia un esempio concre-
to degli appetiti che si posso-
no suscitare
«La richiesta di fornirsi di calce-

struzzo o di materiali edili presso
una ditta segnalata. Ecco: chi non
rispetterà questi obblighi verrà can-

cellato dalla lista delle imprese in
regola, non potrà più lavorare al
progetto».

Insomma, lei è convinto che
con la mafia non si debba
necessariamente convivere

come pure suggeriva il m ini-
stro Lunardi.
«Direi proprio di no, qui stia-

mo tentando una via diversa. Non
c’è posto per la mafia e per le im-
prese legate al circuito economico
della mafia. Lavora solo chi sta sul
mercato in modo pulito e rispet-
tando tutte le leggi».

Dove sta la convenienza per
le imprese a denunciare tut-
to?
«La convenienza è totale, pensi

per un momento ad un mercato
finalmente “ripulito” dove non ci
sono imprese che lavorano in nero
evadendo contributi e non rispet-
tando le norme minime di sicurez-
za, quanto spazio si recupera e
quanta libertà».  e.f.

Napoli, perde l’appalto chi paga il pizzo
Comune e imprenditori si danno un codice per rendere economicamente dannosa l’estorsione

Una task force di
carabinieri e Inps per
controlli severissimi e
obbligo di denuncia
per le aziende
minacciate

Le case del centro
sono in affitto, gli
incentivi spingeranno
i proprietari a
risanare le
abitazioni

‘‘‘‘

Riccardo Giustino
imprenditore edile

l’appello

Il governo delegittima
il movimento antiracket

I contributi pubblici possono essere un volano ma dobbiamo combattere il sommerso e le infiltrazioni mafiose

«Il rispetto della legalità ci rende liberi»

L’ex
commissario

per il
coordinamento
delle iniziative

antiracket
e antiusura

Tano Grasso
Bianchi / Ansa

Marzio Tristano

PALERMO Quattordici ordinanze di cu-
stodia cautelare contro persone vicine
al clan mafioso dei Galatolo. Sono accu-
sati di avere intimidito ed imposto la
protezione alle imprese che si erano ag-
giudicate lavori alla Fincantieri. La pri-
ma radiografia è della commissione an-
timafia del 1963, presieduta da Donato
Pafundi. Fotografava i tentacoli della
Piovra aggrappati ai capannoni del Can-
tiere Navale di Palermo, grande ed isola-
ta realtà industriale cittadina. A guidare
la cosca era Tanu Alati, Gaetano Galato-
lo, ucciso nel 1956 all'uscita del merca-
to ortofrutticolo. Quarant'anni dopo, il

18 giugno 2002, la mafia continua ad
esercitare il suo potere tra le navi in
riparazione alla fonda: in carcere fini-
scono, insieme ad altri quattro boss dell'
Acquasanta Stefano, Vito e Angelo Gala-
tolo, figli dei figli, stesso cognome e
stesso sangue del vecchio don Tanu.
Gestiscono appalti, controllano fornitu-
re, decidono assunzioni, dettano, in
una parola, legge. Lo facevano già nel
1997, quando finirono in carcere per lo
stesso motivo: ad inchiodarli erano sta-

te le accuse dei pentiti, se ne era occupa-
ta anche la commissione antimafia, al
processo il Tribunale rifiutò la costitu-
zione di parte civile della Fincantieri
perché «non sarebbe stata danneggiata
dalle attività della cosca». In primo gra-
do furono quasi tutti condannati, in
appello quasi tutti assolti. E sono torna-
ti a fare quello che hanno fatto sempre,
sotto gli occhi di tutti. «Al Cantiere in
quarant'anni non è cambiato nulla -
dice Gioacchino Basile, l'operaio che da
solo denunciò i clan del cantiere e che,
per questo, fu condannato a morte - io
lo dissi il primo giugno del 199, quando
tornai al lavoro dopo le mie denunce».
Ora Basile vive con la famiglia fuori
dalla Sicilia, anche per sfuggire alle mi-

nacce del clan. «La sentenza non è stata
eseguita - raccontò il pentito Francesco
Onorato - solo perché c'erano i proces-
si in corso e non volevano fare rumo-
re». Gli ultimi arresti non solo stupisco-
no: «l'acqua in cui nuota la mafia al
cantiere è l'assenza di legalità, se non si
ripristina questa ci saranno le cosche
per altri quarant'anni». E racconta: «La
mafia occupava ogni spazio e mortifica-
va il lavoro. Gestivano tutto: dalla rac-
colta dell'immondizia alle ristruttura-

zioni dei capannoni, allo smaltimento
dell'amianto davanti agli occhi di un
sindacato completamente corrotto. Per
chi voleva lavorare il primo appunta-
mento era con un anziano sindacalista,
ormai morto. Era il tramite per Enzo
Galatolo, il boss, che aveva l'ultima pa-
rola. Lui gestiva spartizioni dei lavori,
subappalti, assunzioni. Poi dentro la co-
sca si dividevano gli utili». Così il primo
esposto partì il 10 maggio 1987 e venne
firmato da 120 lavoratori. «Guidavo un'
assemblea di reparto - continua Basile -
e cercavo di convincere i miei compa-
gni di lavoro che la denuncia era neces-
saria. Già, mi chiesero, ma chi la fa? Io
certamente, risposi, ma non voglio esse-
re solo. Se tu sei uno, io sono due, disse

il primo. E io tre, aggiunse un altro. In
breve arrivammo a centoventi, mi sono
dovuto fermare perché' iniziarono a mi-
nacciare gli operai». Fu quella la prima
denuncia della base. Già, perché a rivol-
gersi alla procura ci aveva pensato cin-
que anni prima il direttore dello stabili-
mento, Giuseppe Cortesi, nel 1982. In
carcere finirono, tanto per cambiare,
Enzo e Giuseppe Galatolo, figli di Tanu
Alati, ma vennero presto scarcerati. E le
cose, racconta la leggenda, vennero ac-

comodate in un ristorante: spietato kil-
ler, Vincenzo Galatolo sapeva utilizzare
modi felpati e al tavolo del direttore
non mancava mai una bottiglia di
champagne. Mafia vincente, quella dei
Galatolo dell'Acquasanta, la borgata
che controlla il cantiere navale. Fedelis-
simi dei Madonia, alleati di Toto' Riina,
per un periodo poterono contare anche
sul silenzioso appoggio dei carabinieri
della stazione di zona, come raccontò il
pentito Joe Cuffaro. Mafia spietata, lega-
ta a codici antichi: il mandato di cattura
di ieri è stato notificato in carcere anche
ad Angelo Pipitone, 73 anni, vecchio
boss della borgata. Non esitò a fare ucci-
dere la figlia, hanno raccontato i penti-
ti, colpevole di avere tradito il marito.

Appartengono tutti al clan dei fratelli Galatolo dell’Acquasanta. Per quarant’anni hanno fatto il bello e il cattivo tempo con gli imprenditori che avevano gli appalti della Fincantieri

Erano i padroni dei Cantieri navali, arrestati 14 boss
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